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Sabato 6 aprile 2019 il Giornale

STRETTA DI MANO Il premier
libico Fayez al Serraj,
nella foto qui sopra, stringe
la mano ai suoi uomini
impegnati nella battaglia
con l’esercito di Haftar

Roberto Fabbri

È ormai guerra tra le «due Li-
bie», quella dell’Esercito nazio-
nale libico dell’ambizioso gene-
rale di Bengasi Khalifa Haftar e
quella – sostenuta da un variega-
to mosaico di milizie indipen-
denti – trincerata in Tripolitania
a sostegno del capo del Consi-
glio presidenziale libico Fayez
el-Serraj, che gode del sostegno
internazionale ma è obiettiva-
mente più debole sul terreno. I
combattimenti, cominciati gio-
vedì a pochi giorni dal previsto
avvio a Ghadames della Confe-
renza nazionale sul futuro del
Paese nordafricano, divampano
in diverse località ad alcune de-
cine di chilometri da Tripoli, ma
in serata la situazione si è aggra-
vata, con sparatorie ed esplosio-
ni udite vicino all’aeroporto in-
ternazionale di Mitiga. «Abbia-
mo preso l’aeroporto», hanno
detto fonti vicine ad Haftar. La
GranBretagna ha chiesto la con-
vocazione d’urgenza del Consi-
glio di Sicurezza dell’Onu per ie-
ri sera, e il segretario generale
delleNazioni Unite, AntonioGu-
terres, è arrivato a Bengasi per
conferire con Haftar e cercare di
disinnescare una crisi che sta di-
ventando molto pericolosa.
Al momento non sembra che

Haftar abbia alcuna intenzione
di tirare il freno. Ahmed al Mi-
smari, portavoce dei militari a
lui fedeli, ha detto ieri pomerig-
gio che l’Esercito nazionale libi-
co (Lna) fermerà la sua marcia
«solo dopo aver conquistato Tri-
poli». Un concetto che l’uomo
forte della Cirenaica ha ribadito
allo stesso preoccupatissimonu-
mero uno dell’Onu: «L’offensiva
finale contro i terroristi (le mili-
zie fedeli a Serraj, nda) conti-
nua». Così, mentre Haftar e Gu-
terres discutevano senza costrut-
to a 1.500 chilometri di distanza
nel capoluogo della Cirenaica, a
Sud della capitale i combatti-
menti vedevano coinvolti non
solo forze di terra, ma anche
l’aviazione. Il fronte è in movi-
mento. Dopo dure battaglie una
cinquantina di chilometri a Sud
di Tripoli, sembra che l’avanza-
ta dell’Lna si sia arrestata dopo
aspri scontri poco più a Nord, e
inmodo particolarmente signifi-
cativo nei pressi dello strategico
Checkpoint 27 lungo la strada
costiera vicino a Zawiya, dove lo
stesso Serraj è andato a farsi foto-
grafare accanto ai militari che lo
avevano riconquistato. Oltre
cento uomini dell’armata di Haf-
tar sono stati fatti prigionieri,
ma Serraj ha difficoltà a mante-
nere unito il frontemilitare e po-
litico che lo difende: si segnala-
no defezioni tra i miliziani e an-
che tra i piloti dell’aviazione cui
era stato ordinato di attaccare la
lunga colonna di blindati che si
avvicinava alla capitale. Troppo

forti sono le differenze di vedute
tra le numerosemilizie che stan-
no nel campo tripolino rispetto
alle modalità di confronto con
Haftar.

In realtà è difficile dire se sia-
no più preoccupanti le notizie
che aggiornano sugli sviluppi
dei combattimenti fratricidi in
Libia o le voci di politici e diplo-

matici che si occupano della cri-
si. Al Mismari ha accusato Lon-
dra, che ha ottenuto la convoca-
zione del Consiglio di Sicurezza
dell’Onu, di «difendere i terrori-

sti». Fathi Bashagha, ministro
dell’Interno di Serraj, ha indica-
to «un Paese arabo» (è probabi-
le che si riferisca agli Emirati)
come istigatore di Haftar ad at-

taccare Tripoli. Silvio Berlusco-
ni chiede di «evitare un nuovo
conflitto che causerebbe nuove
perdite di vite umane. Serve un
intervento dell’Unione europea
che porti alle elezioni, non ad
azioni armate». La Russia, che
sta dalla parte di Haftar, nega di
sostenere la decisione del gene-
rale bengasino di tentare la spal-
lata finale a Serraj e chiede una
tregua «per evitare un bagno di
sangue». Serraj parla di «contat-
ti in corso conHaftar». Ma la vo-
ce più inquietante è quella diGu-
terres al suo commiato da Ben-
gasi: «Riparto – ha detto – con il
cuore pesante, sono molto pre-
occupato. L’Onu sarà vicina al
popolo libico qualunque cosa
accada».

Fausto Biloslavo

Il 2 aprile una delegazione dei nostri ser-
vizi segreti guidata dal numero due dell’Ai-
se, l’Agenzia informazioni e sicurezza ester-
na, è volata a Tripoli. Il generale Giovanni
Caravelli non poteva essere all’oscuro del
colpaccio che stava preparando il super ma-
resciallo Khalifa Haftar. I due si conoscono
bene: Caravelli aveva convinto l’uomo forte
della Cirenaica a partecipare alla conferenza
sulla Libia di Palermo, che senza di lui ri-
schiava il fallimento completo, andandolo a
prenderlo con un volo di Stato.
L’Italia, però, continua a ribadire l’appog-

gio al governo di Fayez al Sarraj che rischia
di dimostrarsi il cavallo perdente. Durante
la visita dei primi di aprile i servizi italiani
hanno incontrato il ministro dell’Interno, Fa-
thi Ali Bashagha, che annuncia di avere sca-
tenato le truppe fedeli al governo contro Haf-
tar, ma in realtà controlla ben poco.
La nostra intelligence sapeva che circa un

mese fa, SaddamHaftar, uno dei figli dell’uo-
mo forte della Cirenaica, era riservatamente
giunto nella capitale per stringere accordi in
vista della marcia del padre sulla capitale.
«Se vai in qualsiasi bar di Tripoli, quasi

tutti attendono Haftar come il salvatore.
Non perché amino il generale, ma per il fatto
che non ne possono più delle milizie che
hanno in mano il potere. Il governo Serraj
prima o dopo cadrà e l’Italia rischia di trovar-
si dalla parte sbagliata» spiega una fonte qua-
lificata de il Giornale nella capitale.
Il super maresciallo Haftar, che vuole farsi

Rais, non ha l’età e forse la stoffa per diventa-
re il nuovo Gheddafi. Però il suo Esercito
nazionale libico, dopo aver conquistato la
Cirenaica e gran parte del Sud è stato lancia-
to verso Tripoli per una dimostrazione di
forza senza precedenti. «Haftar non vuole
provocare una nuova Bengasi con anni di
combattimenti ed una grande città comple-

tamente distrutta - spiega chi monitora la
situazione sul terreno - La sua tattica è quel-
la di attirare le forze avversarie alle porte
della capitale e nell’entroterra. E soprattutto
di stringere alleanze dentro Tripoli».
La potente Rada, le Forze speciali di deter-

renza, che teoricamente fanno parte del mi-
nistro dell’Interno, hanno già annunciato
che per ora non intendono sparare un colpo
contro le colonne di Haftar. Il capo dei salafi-
ti di Rada è Abdel Rauf Kara, che vede come
fumo negli occhi i terroristi dell’Isis e anche
i Fratelli musulmani ostili a Serraj e Haftar.
Peccato che proprio il responsabile dell’In-
terno, Bashagha, appoggiato dall’Italia, sia
vicino alla Fratellanza, che ieri ha fatto senti-
re la sua voce attraverso il mufti di Tripoli.
Sadiq Al-Ghariani ha chiesto al popolo libi-
co «di resistere e combattere contro le forze
di Haftar».
Ieri si è aggiunta alla lista di alleati del

generale-maresciallo un’altra forza significa-
tiva, la Settima brigata di Tarhuna, a Sud
della capitale, che nei mesi scorsi aveva già
scatenato scontri alle porte di Tripoli. Anche
lamilizia di Zintan, sullemontagne dell’Ove-
st, è alleata di Haftar. L’incognita è rappre-
sentata dalle frammentate milizie «governa-
tive» della capitale e sopratutto da Misurata,
la Sparta libica. Nelle ultime ore si susseguo-
no notizie di colonne di milizie della città
costiera in marcia verso Tripoli, ma sembra-
no fermi per strada. Questa volta anche a
Misurata sono divisi se intervenire o meno.
La sfida armata potrebbe durare uno o

due mesi o svilupparsi in pochi giorni grazie
agli alleati di Haftar nella capitale. «Se lo
scontro si trasforma in guerra salta l’argine
alle partenze dei gommoni verso l’Italia - è
l’allarme lanciato da Tripoli - La Guardia
costiera si volatilizza con equipaggi e ufficia-
li che non vengono più al lavoro. E si rischia
un’ondata estiva di 100mila migranti spediti
dai trafficanti verso l’Italia o anche di più».

di Paolo Guzzanti
»

VIAGGIO A VUOTO DEL SEGRETARIO DELL’ONU GUTERRES

In Libia continua la battaglia
Haftar: «Avanti fino a Tripoli»
Scontri alle porte della capitale. Serraj si fa fotografare
tra i militari, ma segnalate defezioni tra soldati e piloti

__

il retroscena »

Il maresciallo vuol farsi Rais
Si rischia il boom di sbarchi
La rete di Haftar. Il blitz dei servizi italiani

Rosso Malpelo

S tate aspettando la stagione finale del Trono di
Spade? Il New York Times sta addestrando da

mesi i suoi lettori alle nuove puntate.Noi vogliamo
solo mettervi in guardia. Da chi? Dalla regina dei
Draghi. Proprio lei: la biondina argentata Daene-
rysTargayen, detta ancheKhaleesi delGrandema-
re, principessa di roccia del Drago e Distruttrice
delleCatene. È carina, si è covata quei draghimera-
vigliosi, voi l’amate e l’ho amata anch’io, lo confes-
so. Però, ora tutto è chiaro dopo cinque anni che
ce la menano: la pupattola (che se la fa con quello
sfigato di Jon Snow) altri non è che la reincarnazio-
ne femminile di Josef Stalin, l’uomo che spostava e
sterminava popolazioni perché aveva la doppia
passione dell’ingegneria e dellamacelleria sociale.

Comeagisce infatti la ragazza dalle treccine troppo
intrecciate e le sopracciglia troppo nere? Scatena
tempeste di morte con i suoi draghi che cavalca
come il Dottor Stranamore di Kubrick cavalcava la
bomba atomica, scatenando festosamente armi di
distruzionedimassa, tonnellate di napalm infuoca-
to. Fateci caso: piace ai liberal di sinistra, piace ai
Dem perché ha una ideologia: non solo libera gli
schiavi, ma vieta combattimenti sportivi, elimina
classi sociali e se qualcuno le fa educatamente pre-
sente di non essere del tutto d’accordo, lei lo fa
decapitare o ardere vivo, dipende dalle fonti di
energia rinnovabile. È ecologica, ovviamente, ma
produce riscaldamento globale. Non fate il tifo per
la piccola Stalin, potrebbe nuocere alla salute.

Il trono di spade e la regina di Stalin
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